L’INTEGRAZIONE L’HANDICAP
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Relazione sugli aspetti dell’individualizzazione nel processo di integrazione 

Tenuto nel circolo di Salò il 27\1\2000 nell’ambito del corso di aggiornamento sulle problematiche dell’handicap organizzato dal centro di documentazione sull’handicap di Salò

Una posizione innovativa : la cultura dell’handicap nei Nuovi Orientamenti

Viene assunta come valida l’interpretazione di Deficit ed Handicap data dall’organizzazione mondiale della sanità che qui sotto schematizziamo :
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                                             INCAPACITA’

SI SOTTOLINEA L’IMPORTANZA, QUI , DI QUANTO PREVISTO DALLA L. 104 E DAL D. M.97\95 IN MATERIA DI DIAGNOSI FUNZIONALE, PROFILO DINAMICO FUNZIONALE E P.E.I..

Il problema viene affrontato nel testo dei N.O. all’interno del cap. 2 paragrafo 5 intitolato : “ diversità ed integrazione “.

Ci si sofferma sul problema anche  all’interno dei diversi campi di esperienza  con la finalità di consentire una omogeneità metodologica nell’affrontare le problematiche connesse all’handicap e nella progettazione di strategie organizzative che possano consentire di affrontare il problema in maniera da consentire a tutti i soggetti lo sviluppo di tutti i potenziali individuali di apprendimento.

Il testo garantisce , nel rispetto della Costituzione, a tutti i bambini e bambine : 

· “adeguate opportunità educative,, realizzando l’effettiva integrazione secondo un articolato progetto educativo e didattico “.

· Si sottolinea l’importanza di un inserimento scolastico precoce per la socializzazione, l’apprendimento e lo sviluppo dell’autonomia.

· Si evidenzia come siano fondamentali per ciascun bambino : la conquista dell’identità e delle autonomie  per evitare che i deficit peggiorino gli handicap rendendoli stabili barriere insormontabili.

· Si afferma , poi , che i bambini in situazione di handicap non vanno esclusi da nessun campo di esperienza  , essi devono partecipare a tutte le attività proposte  specie quelle corporee.

· Più avanti ( aspetti metodologici ed organizzativi dell’insegnamento ) si raccomanda di “ proporre interventi educativi e didattici centrati su un preciso e costante riferimento ad attività basate sulla concretezza con l’uso di materiali e sussidi finalizzati all’invio di segnali continui di apprezzamento e valorizzazione dei loro sforzi e potenziali di apprendimento “

· Si raccomanda di articolare le attività in grande , piccolo gruppo e di essere attenti ai processi di individualizzazione.

· Inoltre si raccomanda di essere attenti alla gestione dei tempi predisponendo tempi più distesi ed adeguati ai bisogni di questi bambini in difficoltà .

Viene fatta rilevare la necessità che tutti gli interventi specialistici siano coordinati e pertinenti anche con la famiglia ed il territorio. Ciò anche in prospettiva della continuità orizzontale e verticale.

COSA INTENDIAMO PER HANDICAP

Riteniamo necessario puntualizzare e sottolineare la differenza tra handicap e deficit che costituiscono due realtà differenti anche se tra loro strettamente interconnesse ed interagenti.

Il DEFICIT costituisce un dato di fatto, ,peculiare di quel soggetto ; tale realtà va conosciuta ed esplorata in tutte le sue implicazioni che lo caratterizzano; ciò va fatto con l’ausilio di tutti i soggetti che interagiscono con la persona.

Difficilmente possiamo intervenire, come scuola, su di esso ( l’affrontarlo è compito degli specialisti e dei terapisti che hanno , invece il compito di aiutare la scuola a riconoscere i deficit ed affrontarli ; questo offrendo consigli adeguati ed accoglienti ).

L’HANDICAP è il modo con il quale l’individuo, la famiglia, le istituzioni, la società , vivono ed affrontano il deficit ( occorre chiedersi sempre qual è la cultura del deficit ?) .

Sostanzialmente l’handicap è costituito dalle barriere reali e \o culturali indotte dal deficit e per ridurlo ed affrontarlo occorre predisporre spazi , tempi, strumenti metodologici e tecnologici adeguati .

Affinchè un soggetto portatore di deficit\handicap possa essere integrato occorre  seguire il seguente percorso :
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ACCOMPAGNAMENTO
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MEDIAZIONE DIDATTICA

Tutto questo costituisce una sfida per l’educabilità di ciascun soggetto tenendo conto che occorre pensare per tutti i bambini che incontriamo un vero e proprio progetto di vita che va personalizzato con interventi congruenti e pertinenti progettato con l’ausilio di tutti i soggetti che interagiscono ( all’interno ed all’esterno del sistema educativo ) con gli alunni in situazione di deficit\handicap.

COSA INTENDIAMO PER INTEGRAZIONE
Principio di fondo : occorre accettare il deficit per ridurre l’handicap ( che è qualcosa di indotto dal deficit che è proprio di un individuo).

Tale distinzione implica almeno due CRITERI GENERALI DA CUI PARTIRE :

a) la costruzione di una modalità scientifica di conoscere l’handicap ed il contesto in cui si opera (epistemologia) : ciò ci consente di riconoscere l’individualità e l’originalità della persona handicappata con la quale si dovrà comunicare ed interagire.

b) La ricerca di strumenti e contesti operativi che siano fortemente congruenti con la persone \ le persone che si hanno di fronte ( quali azioni educative consentono un progetto di vita ed educativo per la persona che abbiamo di fronte ?)

Questi due livelli richiedono che l’azione si traduca in due momenti tra loro interagenti :
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adeguati alla situazione                                                  l’organizzazione educativa

POSSIBILI RISORSE DA UTILIZZARE PER RIDURRE L’HANDICAP:

( i passaggi sotto elencati non sono da intendere come suddivisi in scansioni temporali ma da connettere tra loro in maniera complementare )

a) individuazione del deficit e degli handicap connessi ed indotti

b) conoscere il deficit a livello scientifico, storico e culturale
c) analizzare le barriere che contribuiscono a creare i diversi handicap a livello di: - organizzazione dei contesti                                                                                                                                                               - atteggiamenti e comportamenti                                                        

     - interpretazione delle situazioni

  d)analisi di tutte le risorse disponibili)formulazione di ipotesi, individuazione di percorsi educativi , strategie, cambiamenti da introdurre

Possibili strumenti da utilizzare per le osservazioni :

· osservazione descrittiva in situazione e \ o sotto forma di diario

· griglie di osservazione

· osservazioni filmate o registrate

· questionari , test, interviste

- osservazione del gioco libero, guidato, simbolico

vedi proposta per l’osservazione nelle pagine seguenti

IL RUOLO DELL’INS DI SOSTEGNO

L’inserimento degli alunni in situazione di handicap è compito degli insegnanti del plesso e del modulo con l’aiuto dell’ins di sostegno che supporta , con la propria competenza specialistica gli inss. avvalendosi anche delle eventuali informazioni degli specialisti e della famiglia.

Compiti, ruolo e modalità d’intervento di tale figura sono definiti dalla L.517, dalla 148, dalla L 104 , dal d.p.r.97\94 dal D.L.297\94 , dalla normativa sull’autonomia scolastica.

Quanto qui affermato va contestualizzato con il P.O.F. da costruire nel corrente anno scolastico .

Comunque ci teniamo a precisare che il compito dell’ins di sostegno non è quello del tutoraggio , (non è la balia del bambino portatore di handicap)  ; non è nemmeno il terapista della riabilitazione ( compito che spetta all’ASL ); l’ins coopera  con tutti i soggetti attori del processo educativo nell’organizzazione che valorizzi tutti coloro che interagiscono nel processo educativo.

Compiti specifici sono :

· l’osservazione per la rilevazione di potenzialità , bisogni, risorse del bambino

· organizzazione del contesto educativo\didattico 

· ricerca di percorsi per attuare gli interventi individualizzati

· curare il passaggio delle informazioni con la famiglia e con gli operatori socio\sanitari del territorio

Pertanto , in tale ottica l’ins. di sostegno diviene una risorsa altamente specializzata per il plesso e per la classe ; tale risorsa va sfruttata e valorizzata anche per la prevenzione dell’insuccesso scolastico.

La presenza di un alunno in situazione di deficit\handicap diviene pertanto una risorsa per la classe e per la scuola .Basti pensare alla possibilità di organizzare laboratori ad hoc ; di organizzare gruppi di lavoro di diversa costituzione ; alla possibilità di utilizzare tecnologie e sussidi più o meno sofisticati utilizzabili come ausili o protesi per superare possibili disabilità.

ALCUNI CRITERI METODOLOGICI PER L’INTEGRAZIONE 

· Criterio principe resta l’integrazione dell’alunno nella classe ciò per valorizzare il positivo di ciascun alunno e per evitare un rapporto eccessivamente individualizzato.

· L’aiuto reciproco : l’alunno competente ( anche l’alunno handicappato possiede delle competenze che vanno valorizzate ) aiuta il compagno in difficoltà nello svolgimento delle attività

· L’individualizzazione degli interventi avviene sia nel grande gruppo che nel piccolo gruppo che nel rapporto uno ad uno a seconda delle necessità rilevate dalle osservazioni del gruppo dei docenti

· Il piccolo gruppo può essere una modalità per sviluppare sia le abilità nelle discipline sia la competenza comunicativo\relazionale . Può essere un’occasione per organizzare attività di recupero e \o potenziamento in alcuni settori problematici

· Sarà opportuno strutturare spazi\laboratori con spazi, regole e materiali fissi che consentano ai bambini di avere dei punti di riferimento e delle certezze nella costruzione della propria identità e nel loro sviluppo cognitivo, comunicativo ed affettivo\relazionale. I laboratori sono intesi come luoghi fisici in cui si possono incontrare cultura degli alunni, cultura dell’adulto, cultura organizzativo metodologica del plesso per  realizzare fisicamente e flessibilmente percorsi di integrazione delle diverse identità competenti personali

· La gestione dei tempi sarà sviluppata in maniera intelligente, flessibile e rilassata con lo scopo di rispettare l’eterocronia dello sviluppo di ciascun alunno

· La mediazione educativo\didattica avverrà attraverso opportuni oggetti, contesti, situazioni che saranno utilizzati attraverso opportune riflessioni ricavate dalla osservazione dei bambini della scuola e dala rilevazione dei loro stili , tempi e ritmi di apprendimento

· Sarà opportuno , in alcuni contesti, suddividere il lavoro in obiettivi molto semplici ; ciò in relazione alla rilevazione dei bisogni e delle potenzialità dei singoli alunni

Tutti i percorsi saranno documentati ed entreranno a far parte delle informazioni sui percorsi e sulle dimensioni di sviluppo dei singoli alunni

OSSERVARE PER INDIVIDUALIZZARE

OSSERVARE PER INDIVIDUALIZZARE VUOL DIRE  ANDARE ALLA RICERCA , COME S. HOLMES , DELLE TRACCE RELATIVE DELLE RICCHEZZE PERSONALI CHE CIASCUNO DI NOI POSSIEDE . QUESTE TRACCE CI CONSENTONO DI UTILIZZARE STRUMENTI, AUSILI, CHE ACCOMPAGNINO E VALORIZZINO SIA L’OGGETTO DELL’OSSERVAZIONE SIA LA PROFESSIONALITA’ DELL’OSSERVATORE
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· Le qualità emozionali sono nemiche del ragionamento chiaro (combattere le distorsioni valutative)

· Il mondo è pieno di cose ovvie che nessuno osserva (non basta vedere occorre osservare )

· Osservare  inezie , dettagli, assenze

· Le teorie vanno applicate ai fatti e non viceversa ( importanza del verificare empiricamente )

· Familiarizzare con i problemi

· Osservare con tutti i sensi

· Fare inferenze, ipotizzare, confrontare teorie e fatti

· Raccogliere dati, formulare ipotesi,applicarle verificarle

· Formarsi una cultura propria

· Quando anche l’osservatore sarà indagato ? ( passare dall’oggetto al soggetto )

“ CIO’ CHE ABBELLISCE IL DESERTO E’ CHE NASCONDE UN POZZO IN QUALCHE LUOGO “ ( A  De Saint Exupery  : il piccolo principe )
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La ricerca di questi tesori nascosti implica :

· Capacità di riconoscere segni e tracce

· Attenzione ed ascolto

· intenzionalità

· Riflessione e discussione collegiale 

· Impegno, sforzo, fatica

· Stanchezza, dolore

N.B. : L’AMORE NON BASTA …………………………!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

Ed allora? Come facevano i pionieri quando , nel deserto , non riuscivano a trovare la strada ?

Aprivano , a caso , una pagina della Bibbia  ed andavano :

Quale sarà la nostra Bibbia come docenti che devono costruire un processo di individualizzazione ?

…………………………………………………( spazio libero da riempire a piacere )

· [image: image28.wmf]la grammatica della fantasia ( Rodari )

· lettera ad una professoressa ( Don Milani e di ragazzi di Barbiana )

· I bambini che si perdono nel bosco (Canevaro )

· Il piccolo principe (A. De Saint Exupery )

· La grande disadattata (B. Ciari )

· C’è speranza se questo accade al Vho ( M. Lodi )

· Manuale per l’integrazione scolastica (Canevaro ) 

ATTUALE(ciò che il

Bambino sa fare da solo )


VIGOTSKY :

L’AREA POTENZIALE 

DI SVILUPPO                                                                                                                                   


 POTENZIALE :( ciò che

Può fare con la mediazione

Di un adulto educatore)

  SE ACCETTIAMO QUESTO PRESUPPOSTO COME VERO ALLORA IL NOSTRO INTERVENTO INDIVIDUALIZZATO NON PUO’ CHE PARTIRE DALLA CONOSCENZA DEL BAMBINO , DALLA OSSERVAZIONE.

Infatti il conoscere ci consente : 

· di organizzare contesti di vita e di apprendimento congruenti con i bisogni degli alunni

· di utilizzare metodologie  e strumenti che favoriscano la mediazione didattica tra soggetto che apprende ed oggetto della conoscenza 

· essere registi del processo educativo in una prospettiva co-evolutiva

· tenere conto delle prospettive di sviluppo del singolo individuo , dei suoi potenziali individuali

· valorizzare  la professionalità degli adulti educatori e la qualità delle risorse ( materiali, spazi, tempi ,persone )

· connettere ed intrecciare storia personale e satorie collettive in uno sfondo che le integri
LE REGOLE DELL’OSSERVAZIONE
( DA UN   ARTICOLO DI SALVATORE FILOTICO PUBBLICATO SU SCUOLINFANZIA CIDI 1996)

OSSERVARE PERCHE’

° conoscere gli alunni

°organizzare spazi, tempi, attività, risorse umane e materiali

° controllare i processi formativi

° verificare effetti ed esiti del lavoro

° informare alunni , genitori, insegnanti

° valorizzare i potenziali individuali e gli stili di apprendimento e studio di ciascuno

° favorire lo sviluppo di : identità, competenza, autonomia

° favorire l’accoglienza

° strutturare interventi educativi pertinenti e congruenti con il contesto in cui si opera

° sviluppare la motivazione a fare

° integrare tuttte le individualità

° favorire l’autoriflessione e l’autovalutazione ( so fare , so fare se, so fare quando……..)

° non ricominciare da zero

° non fare esperimenti

CHI OSSERVA CHI

· Gli adulti educatori osservano i bambini

· Ggli adulti educatori osservano gli adulti educatori

· I bambini osservano gli adulti educatori

· Il gruppo osserva il contesto e l’ambiente di apprendimento 

· Un esperto può osservare ed offre consigli accoglienti al gruppo

OSSERVARE COME

· mediante strumenti informali

· tabulando i dati su schede predisposte

· tabulando i dati su griglie

· utilizzando questionari , interviste, questionari, protocolli, autodichiarazioni

· registrando le narrazioni degli alunni

· documentando mediante video e foto
· costruendo protocollirispetto a : quadri concettuali, stili di apprendimento, abitudini evocative , ritmi di apprendimento

· ricostruendo i dati , dopo averli discussi collegialmente, su monografie

· creando archivi per la memoria : individuali , di gruppo, di laboratorio , di sezione \ classe , per aree o temi

· N.B. GLI STRUMENTI VANNO TARATI ED USATI CON INTENZIONALITA’ CONOSCENDONE POTENZIALITA’ E LIMITI

OSSERVARE QUANDO

· Durante le attività curriculari per quanto concerne gli aspetti cognitivi e concettuali

· Durante il gioco libero per quanto concerne l’analisi della comunicazione , dei ruoli nel gruppo, la socializzazione e gli stili di studio \ lavoro

· Negli laboratori appositi per quanto concerne aspetti espressivi, psicomotori, il tempo ed il ritmo, i bisogni ( utilità di costruire grafici per quanto concerne gradimento eproblemi e per abituare i bambini alla discussione ed all’autoriflessione )

· Nelle ore di contemporaneità per evitare effetti alone e per osservare ritmi e stili apprendimento e lavoro , per la stesura di protocolli  sugli stili di lavoro 

OSSERVARE COSA

· tutto ciò che occorre per progettare un percorso

· per imparare a prevedere

· tutto ciò che è utile per creare nessi , pertinenze e selezionare le informazioni

· gli stili cognitivi , di apprendimento e studio

· le abitudini evocative

· le esperienze pregresse

· conoscenze ed abilità

· strategie di apprendimento

· ritmi di apprendimento

· interessi 

· bisogni

· capacità di organizzazione del lavoro

· diverse forme di simbolizzazione

· uso di oggetti mediatori

· competenze comunicative

· condizioni ottimali per l’apprendimento

· uso dei diversi canali percettivi

· abilità sociali e relazionali

· modalità di gioco

· livello e modalità di interazione con coetanei ed adulti

· autonomia ed iniziativa personale

· bisogno di pressione da parte del’adulto per portare a termine un lavoro

· atteggiamenti 
· immagine si sé
· motivazione a fare
· aspettative riguardo alla scuola
· problemi di linguaggio
· disponibilità
· autostima
· sicurezza
· aggressività \ fusionalità
N.B. AVERE SEMPRE CAUTELA  NELLA OSSERVAZIONE ,SAPER FILTRARE I DATI , SEGRETEZZA
ALCUNI POSSIBILI ERRORI DA EVITARE

TIPO DI ERRORE 

· reattività : il sogetto si comporta in modo diverso se sa di essere osservato

· tener sempre conto delle condizioni psico fisiche dell’osservatore

· conoscere le aspettative dell’osservatore

· tendenza ad aderire ad una ricerca– guida

· evitare i commenti 

· effetto Pigmalione ed alone

· utilizzo di codici di tabulazione molto complessi

· scarsa attendibilità dei testst , strumenti o osservazioni

POSSIBILI SOLUZIONI
· nascondersi o tenersi a distanza

· comunicare che si sta osservando ( senza specificare cosa )

· prolungare l’osservazione nel tempo

· rotazione egli osservatori

· controlli e discussioni colegiali sull’attendibilità

· utilizzare osservatori esterni

· evitare i commenti valutativi

· valutare “ a freddo “ i dati sensibili e caldi

· essere selettivi nel preparare il lavoro di osservazione

· fare formazione ed addestramento all’osservazione ed alla documentazione

· controllare statisticamente i dati 

· avere criteri di riferimento \ guida nella scelta di strumenti e modalità di osservazione

BIBLIOGRAFIA

· Camaioni , Bascetta, Aureli : l’osservazione del bambino nel contesto educativo

· Cerini , Toschi : valutare come , valutare cosa , Tecnodid

· Canevaro, Lippi, Zanelli : una scuola , uno sfondo N. Milano

· De Landsheere :introduzione alla ricerca in educazione , La Nuova Italia

· De Landsheere : elementi di docimologia ,La Nuova Italia

· Canevaro :Handicap, Ricerca e Sperimentaione , Ed N.I.S.

· Canevaro : Handicap e scuola , Ed N.I.S.

· De La Garanderie : i Profili pedagogici , ed La Nuova Italia

· Dunn K – Dunn R.. :programmazione individualizzata, ed A. Armando

· Vasquez – Oury : l’educazione nel gruppo classe , ed Dehoniane 

· Lapierre – Aucoutourier: la simbologia del movimento,ed Padus

· Guerra Lisi S. : Riuscire, Borl
TRACCIA GUIDA PER COSTRUIRE UNA SCHEDA DI OSSERVAZIONE \ MONOGRAFIA

· DATI ANAGRAFICI

· EVENTUALI ELEMENTI DI ANAMNESI PERSONALE E FAMILIARE

· TRACCE PER RICOSTRUIRE LA STORIA PERSONALE E FAMILIARE

MEMORIA DEL CORPO | IDENTITA’ CORPOREA 

· io sono

· io voglio

· so fare | non so fare \ vorrei fare ma….

· Il gioco preferito ( oggetti , persone, spazi, modalità ,…..)

· Uso di posture ( ipotonie, ipertonie, rilassamento , dominanza )

· Lo sguardo

· La voce ( il linguaggio )

· Il sorriso

· Il contatto \il distacco fisico

· Fusionalità \ aggressività

_ 

LA COMUNICAZIONE 

· rapporto con gli oggetti

· uso di mediatori della comunicazione

· rapporto con l’ambiente

· rapporto con i compagni

· rapporto con gli adulti educatori

· rapporto con il sé

LE COMPETENZE \ ABILITA’
· il linguaggio

· l’autonomia

· attenzione

· concentrazione

· memoria

· uso dei connettivi logici

· capacità di anlisi, sintesi, seriazione, classificazione…….

· Bisogno di manipolazione

· Livello di coordinazione visuo \ motoria

· Padronanza delle categorie spazio \ temporali
· Canale percettivo privilegiato
ALCUNI ASPETTIMETODOLOGICI

( da una ricerca di L Guasti ,in Senni P : lìindividualizzazione , Irrsae E.Romagna) 

ALCUNI CONTRIBUTI TEORICI :

· STANZIAL :  scala valoriale : livello dialogico,lezioni aperte, costruzione di unità didattiche .Stanzial : le forme organizzative dell’individualizzazione, provincia autonoma di Bolzano,1991 )

· SENNI : l’importanza di mettere il setting ai comportamenti di docenti \ allievi . (P. Senni : tempo prolungato ed insegnamento individualizzato ,in Monelli , Perucci, Lanzetti,il tempo prolungato nella scuola media , Irrsae Lombardia , Le Monnier Firenze 1990)

· BROWN- WALTER :comprendere i nuclei generativi delle discipline (Brown – Walter : l’arte del probling posing , ed .SEI Torino )

· DE LA GARANDERIE : comprendere le abitudini evocative e le modalità di gestione mentale di chi impara per aiutarlo a gestire praticamente sia il “ come“ che il  “cosa “ apprende ( A. De La Garanderie : i profili pedagogici ,La Nuova Italia , Firenze . F Brissard :visuali o uditivi , ed RED, Milano )

· PONTECORVO :Importanza degli stili cognitivi.( Pontecorvo :Psicologia dell’educazione , ed Il Mulino Bologna ) 

· FRANTA : L’arte dell’incoraggiamento. ( Franta :( l’arte dell’incoraggiamento NIS Firenze)

· GARDNER : la pluralità delle intelligenze e l’avvio ad un programma che porti verso “ l’educare al comprendere “ .(Gardner : Formae mentis ; ed Feltrinelli,Educare al comprendere , ed Feltrinelli                                                                                                                                                                              

· MUNARI – FABBRI : l’epistemologia operativa , realizzare un progetto che ci consenta di lavorare sui processi del conoscere e non sui risultati dell’attività. Munari . Jean Piaget,,Maurice Reuclin , psicologia sperimentale,: storia e metodo, ed  Einaudi , Torino; Fabbri m. in memoria della regina ,ed Guerini ed asociati, Milano1990 

· SPALTRO :apprendere il lavoro di gruppo attraverso l’ azione; ri- conoscere il sé per imparare a confrontarsi con il mondo degli oggetti e degli altri ( Spaltro introduzione alla psicologia delle organizzazioni complesse , ed Patron Bologna, 1990 )

· CRISPIANI : Realizzare un trattamento individualizzante multimodale 

UNA POSIZIONE DA APPROFONDIRE : 

A. DE LA GARANDERIE

( i profili pedagogici ed La Nuova Italia )
Dalle osservazioni e dalle interviste colloqui con i suoi allievi De La Garanderie ricava le seguenti riflessioni :

A) Esistono tre modalità di affrontare le difficoltà scolastiche che possono essere così riassunte :

1) I redattori : scrivono di getto e poi si arrestano poiché non sanno più come procedere e cosa dire

2) I cercatori di idee : lasciano scorrere la penna o le parole senza però arrivare a concludere il loro progetto che manca di rigore scientifico , equilibrio anche se hanno idee interessanti

3) I pianificatori : costruiscono bene un progetto ma fanno fatica ad arricchirlo di contributi

A questi soggetti occorre eliminare , attraverso ausili e oggetti mediatori, gli ostacoli che non consentono di percorrerere una via reale verso l’apprendere

B) Occorre , prima di tutto , dare consapevolezza agli alunni delle modalità con cui gestiscono mentalmente i loro processi di apprendimento e memorizzazione ; questo avviene attraverso il dialogo pedagogico e l’intervista rispetto ai seguenti momenti di lavoro scolastico : L’ascolto in classe; l’esecuzione dei compiti ;l’apprendimento delle lezioni ( vedi questionario sugli stili di studio ed interviste sulle competenze individuali)

C) I diversi modi di apprendere sono sostanzialmente riconducibili al canale percettivo privilegiato : quello visivo o quello uditivo che richiedono operazioni mentali diverse rispetto a quattro parametri .L’analisi di queste operazioni consente di tracciare dei veri e propri “ profili pedagogici “ che consentono ,se gestiti intenzionalmente da alunni ed adulti educatori, di eleborare un progetto di apprendimento individualizzato ed una didattica differenziata. Infatti ciascuno degli allievi possiede dei procedimenti mentali individuali che diventano vere e proprie abitudini evocative mentali che possono diventare attitudini scolastiche. 

	OPERAZIONE MENTALE
	EVOCAZIONE VISIVA
	EVOCAZIONE UDITIVA

	Evocazione di cose, esseri , scene gesti
	Il soggetto vede in immagine mentale le cose, oggetti, scene , persone
	Il soggetto sente parlare , tramite immagini mentali di queste cose

	Evocazione  di parole
	Il soggetto vede in una immagine mentale le parole al loro posto nelle pagine come sono scritte e si crea così anche le concordanze grammaticali
	Il soggetto sente le parole come sono pronunciate da sole o in serie e si crea così anche le concordanze grammaticali

	Evocazione di rapporti e relazioni (Leggi,causa\effetto,

principi
	Il soggetto vede figure geometriche, equazioni,regole grammaticali così come collocate sul libro
	Il soggetto sente e si ripete mentalmente l’enunciato di regole matematiche e grammaticali

	Evocazioni che implicano completamenti, prolungamenti, innovazioni
	Operazioni che vengono compiute con la mediazione visiva
	Operazioni che vengono compiute mediante la mediazione uditiva


Queste operazioni possono essere gestite ad una dimensione o a piu’ dimensioni , visivamente o uditivamente. Dall’intreccio di questi parametri nascono i profili pedagogici individuali mediante i quali e’ possibile realizzare un progetto individualizzato.

Un esempio profilo pedagogico 0

L’ALUNNO RISPONDE ALLE DOMANDE CON NONCURANZA SOSTENENDO DI NON AVERE PREFERENZE TRA MODI DI RICORDARE VISIVAMENTE O UDITIVAMENTE E CHE DIPENDE DALLE CIRCOSTANZE. NON CREDE CHE LA RIFLESSIONE POSSA SERVIRGLI, NON HA PREFERENZE IN QUALCHE DISCIPLINA SE NON NEL DISEGNO O GEOMETRIA.RACCONTA BREVI ESPERIENZE DI VITA PERSONALE (SPORT, PESCA, GITE )




 COSE ESSERI          PAROLE           OPERAZIONI                OPERAZIONI

GESTI                                                  COMPLESSE                ELABORATE

Non possiede punti di forza ,né ha regolarità nel rendimento scolastico, prevalgono i punti deboli.Manca continuità ed intensità nell’impegno.

Dal fatto che racconta proprie esperienze vissute e che gli piaccia disegnare deduciamo che sia più un visivo ; è necessario creare una connivenza tra l’espeienza e le cose da studiare , fargli capire la ragione , il senso dello studiare. E’ utile giocare molto sulla mediazione delle immagini e delle senso- percezioni nel presentargli un’esperienza.

UN ALTRO ESEMPIO : PROFILO PEDAGOGICO 2

X. Alunna di 11 anni con lieve ritardo mentale, ripete e ricorda molte parole , parla come un libro , tende a tradurre le parole in immagini.Le piacciono molto i libri.

Punti forti : non fa mai errori nello scrivere , sotto dettatura o nel copiare.E’ brava nello studiare a memoria.

Punti medi : riesce ad utilizzare cartine geografiche ed illustrazioni purchè abbia la padronanza delle parole necessarie alle spiegazioni.Cade nelle applicazioni concrete in un contesto. Riesce a gestire operazioni di calcolo non  molto complesse

Punti deboli :non riesce nei problemi in genere , fatica nella gestione di operazioni complesse , si perde nelle spiegazioni scientifiche e sperimentali .






 COSE ESSERI          PAROLE           OPERAZIONI                OPERAZIONI

GESTI                                                  COMPLESSE                ELABORATE
Proposta di intervento: presentargli testi e spiegazioni per iscritto e aiutarla a legare le evocazioni ad esperienze concrete che la aiutino a comprendere il senso di ciò che va .Abituarla , gradualmente a ricordare uditivamente le parole ed i legani tra di esse.I processi di astrazione vanno costruiti partendo dall’esperienza percettiva, per passare successivamente a processi di rappresentazione e simbolizzazione.

ORGANIZZAZIONE  DELLE RISORSE

E’ necessario essere attenti a non creare divergenze tra quanto si può dire con le parole e quanto si può narrare con le immagini o con il linguaggio del corpo , delle emozioni ( che nelle persone con deficit\ handicap sono molto forti ).

Alla luce di questa considerazione è importante presisporre gli spazi con materiali ricchi di immagini e di materiali che facilitino la narrazione e l’evocazione mentale di esperienze attraverso l’immagine e da queste evocazioni passare successivamente a forme di simbolizzazione e scrittura.

Alcuni materiali che facilitano :

· cartelloni

· fotografie

· diapositive

· lucidi

· video

· software 

Tutti questi materiali possono , intenzionalmente , entrare a far parte di un progetto educativo , didattico ( ed anche di vita ) delle bambine e dei bambini handicappati e non. 

Tutto questo deve poter essere organizzato con intenzionalità educativa da tutti coloro che sono protagonisti dell’azione educativa .

L’avvio del funzionamento mentale per i bambini è condizionato dall’azione dell’adulto educatore ed è nella consapevolezza di tutto ciò che dobbiamo muoverci nell’organizzare le attività ; occorre   tener conto del fatto che l’azione degli insegnanti viene prolungata da quella dei bambini.

NELL’ORGANIZZARE OCCORRE  PRE- VEDERE :

· SITUAZIONI PRE- COSTITUITE : quelle che possono essere organizzate sulla scorta di materiali già preparati che consentono l’organizzazione di sequenze didattiche, il rinforzo, l’isolamento delle difficoltà ,il lavoro individuale; possono essere misurate e controllate. Tali materiali incontrano difficoltà e resistenze di fronte a bisogni particolari ed immediati. Altro problema è quello dello spezzettamento dei processi di apprendimento e del prevedere situazioni standard.

· SITUAZIONI CREATE DALL’EDUCATORE :  situazioni create personalmente dall’insegnante che corrispondono ad esercizi specifici  che hanno la finalità di abituare gli allievi a usare determinate tecniche o potenziare determinate abilità. Possono essere attività progettate per sviluppare il pensiero divergente , la classificazione , la seriazione ). Comunque il progetto è pensato n relazione a bisogni di tutta la classe o di un gruppo. Possono prevedere materiali specifici da utilizzare anche in spazi e tempi particolari ( magari decisi da docente ed alunni ).Proposta ipotesi : predisporre un archivio \ banca dei materiali nel quale risultino tipologia, , finalità , collocazione, modalità d’uso, regole d’uso. 

· SITUAZIONI SPONTANEE :sono quelle che nascono da narrazioni, oggetti, situazioni portate dai bambini.Lo stesso ambiente della scuola può e deve essere un’occasione per sfruttare e valorizzare quesate situazioni facendole diventare uno sfondo comune nel quale interagiscono tutti i soggetti protagonisti dell’azione educativa.Possono essere i momenti , le occasioni per riconoscere e valorizzare le identità competenti.

OGNI MATERIALE PUO’ APRIRE PISTE DI RICERCA\AZIONE



ESEMPIO I GIOCHI ALLO SPECCHIO :

· COME FA LO SPECCHIO A ROMPERSI IN MOLTI O POCHI PEZZI

· LE SENSAZIONI QUANDO CI SI SPECCHIA 

· LE SENSAZIONI QUANDO CI SI TAGLIA

· STUDIO DELLE SIMMETRIE ED ASIMMETRIE

· LA RIFLESSIONE DELLA LUCE

· LA RIFLESSIONE DELLE IMMAGINI

· LO SPECCHIO NELLE FIABE

· LE SUPERSTIZIONI SULLO SPECCHIO

· LO SPECCHIO NELLA STORIA

· STORIE NELLO SPECCHIO

GLI AUSILI TECNOLOGICI

Necessita’ di vincere la diffidenza che e’ dovuta alla paura di rendere questi strumenti  risposte assolute e definitive verso il problema dell’deficit \handicap.

Questi strumenti non sono la risposte definitiava che solleva l’educatore dalle sue responsabilità  sono piuttosto un ponte che facilita , intenzionalmente, il rapporto tra bambino e mondo , tra bambino e conoscenza. 

Occorre evitare che diventino un rinforzo della condizione di diversità per collocarli nella quotidianità ( operazione culturale ).

Occorre vincere , inoltre, la paura del cambiamento di fronte a tecnologie nuove che aprono frontiere sconosciute e che ci impongono la fatica, lo sforzo di modificare la nostra cultura e la nostra preparazione ( peraltro tale fatica e tale sforzo vanno premiati ed incentivati ).

Diventa importante trasformare il bambino da “ portatore di handicps “ a “ cercatore di handicaps “ nel senso di cercare di trovare le barriere che impediscono lo sviluppo di alcune potenzialità per cercare di ridurle attraverso l’uso di materiali ed ausili , attraverso una organizzazione efficiente.

Condizioni d’uso 

1) conoscenza da parte di tutti dell’ausilio, materiali di cui è composto, parti che lo compongono,modi e regole d’uso

2) strutturazione dell’ambiente : quali materiali utilizzare ? quali regole d’uso ?In quanto e quale tempo lavorare ?Il progetto sugli spazi va , possibilmente , condiviso con tutta la classe ed in tale senso , diventa un’attività educativo \ didattica

3) I bambini devono imparare a spiegare il funzionamento dell’ausilio anche quando non lo usano ed a sviluppare una competenza che non è solo operativa ma anche concettuale. Questo ultimo approccio genera una situazione che è anche comunicativo \relazionale.
Strumenti che organizzano le attivita’ 

( SINTESI SCHEMATICA DA Canevaro : handicap e scuola , manuale per l’integrazione scolastica , ed NIS )

· Alcuni di questi strumenti sono attività nell’attività e possono trovare spazio in qualsiasi materia o apprendimento.(drammatizzazione ,brainstorming)

· Altri strumenti rispondono a problemi organizzativi (come fare una consegna , come creare un gruppo casuale , di livello, omogeneo , eterogeneo)

· Un terzo gruppo di strumenti consente di rileggere un’esperienza e di sviluppare attraverso la rilettura il linguaggio  e\ o scritto )( es. le parole sporgenti, gli eventi emergenti, la discussione, la stesura di un verbale.

L’adozione di uno strumento di lavoro è strettamente interconnessa con quella della gestione dei materiali , degli spazi dei tempi , delle risorse umane in una sola parola con la questione dell’organizzazione efficace che puinti al piacere dell’imparare e dello stare in un sistema che valorizzi le potenzialità e non confermi le differenze.

CRITERI DI VERIFICA E VALUTAZIONE

Ci piace innanzitutto sottolineare come la valutazione  sia ,per noi, una autovalutazione formativa dei processi in atto ; una sorta di verifica dell’andamento dei progetti di vita scolastica ( e non ) dei singoli alunni in situazione di deficit\ handicap. Tale momento ci consente di verificare la qualità del nostro progetto ed eventualmente di ricalibrarlo in itinere .

Inoltre avere la possibilità di verificare processi e prodotti nel rapporto di apprendimento \insegnamento ci consente di ridurre ( anche con l’ausilio di tecnologie ad hoc) lo scarto tra ciò che l’alunno sa può fare e ciò che non riesce a fare a causa del suo deficit e degli handicaps indotti. 

Ci consente , inoltre , di verificare e valutare i progressi compiuti dai bambini nel loro processo di crescita e sviluppo.

Inoltre il riflettere sui processi di sviluppo ,piuttosto che sulle singole abilità , ci consente di mettere in atto quel processo di riconoscimento reciproco, accoglienza, accompagnamento , valorizzazione che , come sopra accennato sono i presupposti per una corretta integrazione di tutte le diversità.

Pertanto utilizzeremo , a tal fine i seguenti strumenti :

· griglie di osservazione

· test strutturati

· questionari

· prove a risposta chiusa

· prove a risposta multipla

· prove a risposta aperta

· problem solving

· narrazioni

· sociogrammi
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LA PARTE DEI MATERIALI RELATIVA AL SEGMENTO HANDICAP SARà PRESTO RACCOLTA PRESSO IL CENTRO DI DOCUMENTAZIONE H SITUATO PRESSO LA SCUOLA MEDIA STATALE DI SALO’ ( REFERENTI INS. PISACANE E FILOTICO )

ORGANIZZARE IL VIAGGIO DI ELENA “ 

RICOSTRUZIONE MONOGRAFICA

DI UN’ESPERIENZA



A CURA DI S. FILOTICO

L’ESPERIENZA E’ STATA CONDOTTA CON LE COLLEGHE LIDIA ORSATTI,OLIVA MARELLA,MIMMA LEO NELLA 

SCUOLA ELEMNTARE S. ROCCO PALAZZOLO S\O

A SCOL. 1990\91\92

IDENTITA’ E NARRAZIONE

RIFLESSIONI

PROPOSTE 

STRUMENTI

Materiali elaborati a cura di Salvatore Filotico scuola elementare “Olivelli “ Salò

INDIVIDUALIZZAZIONE

ASPETTI NORMATIVI

E STORICI

MATERIALI RIELABORATI DA S. FILOTICO
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